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M
edici,  quando si  
tratta di mandar-
li al fronte, nei re-
parti Covid degli 

ospedali  o  a  formare  le  
Usca, le Unità speciali di con-
tinuità assistenziale, per visi-
te e tamponi domiciliari ai 
contagiati. Studenti, quan-
do è il momento di pagarli 
per il loro lavoro, che quasi 
sempre esula dal percorso 
formativo intrapreso. Come 
per il bonus riservato dal go-
verno agli operatori sanitari 
con il decreto Rilancio, che 
molti  specializzandi  non  
hanno preso. O come il com-
penso previsto dal ministro 
dell’Università,  Gaetano  
Manfredi, per gli iscritti al 
primo e secondo anno delle 
scuole  di  specializzazione  
che saranno coinvolti nella 
campagna vaccinale anti Co-
vid: ben 4 crediti formativi. 
Per  il  ministro,  infatti,  la  
somministrazione del vacci-
no «è un’attività che si inseri-
sce nel percorso di formazio-
ne degli  studenti».  Quindi  
nessun  contratto  e  tratta-
mento  economico.  Ovvia-
mente previsti, invece, per i 
circa 3mila medici che sa-
ranno selezionati da agen-
zie esterne seguendo il ban-
do pubblicato dal Commis-
sario per l’emergenza, Do-
menico Arcuri. Si dà il caso, 
però, che «con i crediti for-
mativi non paghiamo le bol-
lette», protestano i diretti in-
teressati, ieri in piazza con 
sit-in organizzati in diverse 
città italiane.  «È una cosa 
davvero  avvilente  -  dice  
Chiara Quisisana, una delle 
animatrici del flash mob in 
piazza Castello a Milano -  
quando si parla di specializ-
zandi si parla di medici e la 
somministrazione del vacci-
no non ha niente a che vede-
re con la nostra formazio-
ne». O comunque è un’attivi-
tà compatibile solo per alcu-
ni aspiranti specialisti, cer-
to non per un cardiologo o 
un chirurgo. Anche per que-
sto le varie associazioni, da 
Federspecializzandi  all’A-
naao  Giovani,  chiedono  
che l’adesione alla campa-
gna sia su base volontaria e 
nessuno venga costretto ad 
armarsi di siringa nei padi-
glioni a forma di primula. 
«Manfredi e Speranza non 
pensino di  poter sfruttare 
forza lavoro a costo zero», 
avverte Federica Viola, vice-
presidente di Federspecia-
lizzandi, annunciando una 
mobilitazione  nazionale  
della categoria.

Il concorso infinito

Mobilitazione già in atto da 

mesi, invece, per denuncia-
re il  surreale pasticcio del  
concorso 2020 per l’accesso 
alle scuole di specializzazio-
ne. Svolto a settembre, con 
due mesi  di  ritardo causa 
pandemia, è stato poi travol-
to da contestazioni e ricorsi, 
con uno strascico giudizia-
rio lunghissimo, che dovreb-
be concludersi oggi con l’ul-
tima pronuncia del  Consi-
glio di Stato. Un bando scrit-
to male, perché escludeva in-
giustamente i corsisti di Me-
dicina generale, una doman-
da del  test preparata peg-
gio, con una lastra di una 
frattura illeggibile. Risulta-
to: le graduatorie, previste a 
ottobre,  non  sono  ancora  
state pubblicate e, in teoria, 
i  14mila  vincitori  devono  
prendere servizio il  30 di-
cembre, tra due settimane. 
Per molti significa trasferir-
si  in un’altra città, trovare 
un  alloggio,  riorganizzare  
la propria vita tra Natale e 
Capodanno. Disagi non ba-
nali,  tanto  che  il  ministro  
Manfredi ha già ipotizzato 
uno slittamento della  par-
tenza dei corsi al 15 genna-
io. Ma per i 24mila parteci-
panti il danno economico e 
professionale c’è già stato. 
Molti neolaureati, in questi 
mesi, hanno lavorato come 
guardia medica o nelle fa-
mose Usca o  ancora  nelle  
Rsa, ma hanno dovuto licen-
ziarsi il 30 novembre per ri-
spettare il mese di preavvi-
so, in attesa di cominciare i 
corsi. Molti altri hanno pro-
prio rinunciato a firmare i 
contratti con le Usca, perché 
prevedevano impegni  fino  
al 2021, quindi oltre la data 
di  inizio  specializzazione.  
Che, però, non sarà per tut-
ti: più di 9mila resteranno 
fuori, perché non ci sono ab-
bastanza borse per coprire 
le richieste. Lo chiamano im-
buto formativo ed è un pro-
blema che si trascina da an-
ni, nonostante dal 2016 ci 
sia stato un progressivo au-
mento dei fondi statali e dei 
posti. Morale: secondo i cal-
coli del sindacato ospedalie-
ro Anaao-Assomed, al netto 
dei  pensionamenti,  nel  
2023 mancheranno 10mila 
specialisti  nelle  corsie  dei  
nostri ospedali. Medici, non 
studenti. —
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I medici specializzandi protestano davanti al ministero dell'Istruzione, in viale Trastevere, Roma

L’epidemia corre
con più di 800 morti
E Natale si fa rosso
Il governo al lavoro per un Dpcm con regole più severe
Vietato uscire dai comuni e coprifuoco anticipato alle 20

I camici bianchi: “Ci daranno solo crediti formativi per somministrarli”

Vaccini, la rivolta
degli specializzandi
“Il lavoro va pagato”

LUCA MONTICELLI
PAOLO RUSSO
ROMA

Un’unica zona arancione na-
zionale che sarà “rinforzata” 
tingendo di rosso le giornate 
clou del periodo delle feste: vi-
gilia,  Natale,  Santo  Stefano,  
31 e primo dell’anno. Con un’e-
stensione delle restrizioni fino 
al weekend del 2-3 gennaio e 
all’Epifania. È lo scenario che 
molti nel governo danno or-
mai come plausibile  per raf-
freddare la curva dei contagi e 
tentare di scongiurare la terza 
ondata del virus. 

Dal 24 dicembre al 6 genna-
io non ci si potrà spostare dal 

proprio comune, bar e ristoran-
ti resteranno chiusi e il copri-
fuoco potrebbe essere antici-
pato alle 20 o addirittura alle 
18. Questo rappresenta il pun-
to di caduta in grado di tenere 
insieme tutti  i  governatori  e  
compattare le divisioni all’in-
terno  dell’esecutivo  dove  si  
fronteggiano rigoristi e apertu-
risti. Non è un mistero che i mi-
nistri Roberto Speranza, Da-
rio Franceschini e  Francesco 
Boccia abbiano invitato ripetu-
tamente il presidente del Con-
siglio a valutare un lockdown 
sul modello Merkel con la chiu-
sura dei negozi (tranne quelli 
di prima necessità) e l’azzera-

mento della mobilità. Ipotesi 
difficile da realizzare: oltre a 
mettere definitivamente in gi-
nocchio il sistema economico 
non sarebbe  compresa  dalla  
gente. Tuttavia anche chi au-
spicava una serrata generale 
solo nei giorni festivi e prefesti-
vi dovrà accettare le limitazio-
ni per tutti i 14 giorni. Sarà pe-
rò complicato servire un anti-
pasto di queste norme già nel 
fine settimana, perché non ci 
sono i tempi tecnici. A Palazzo 
Chigi ragionano su un nuovo 
decreto che limiti le libertà per-
sonali (o un emendamento a 
quello all’esame della Came-
ra) e un altro Dpcm da varare 

venerdì. Intanto, per frenare 
la corsa allo shopping di saba-
to e domenica prossimi il Vimi-
nale rafforzerà i controlli an-
ti-assembramenti, e sono allo 
studio ordinanze per ridurre 
l’attività dei locali.  Oggi alle 
8.30 il governo incontrerà le 
Regioni per discutere del pia-
no vaccini, ma il confronto pro-
seguirà poi sul Natale. Nel po-
meriggio sarà il premier a con-
vocare un vertice con i capi de-
legazione per tirare le fila.

«Il  Paese non può reggere 
un nuovo lockdown», ha ripe-
tuto Giuseppe Conte nell’inter-
vista a La Stampa, annuncian-
do qualche «ritocco» al piano 

predisposto per le festività na-
talizie. Il ministro Boccia ha di 
fatto anticipato la stretta: «Vo-
gliamo mettere in sicurezza gli 
ospedali e l’intero sistema per-
ché ci aspettano tre mesi inver-
nali difficilissimi: viene prima 
la salute e poi il business».

Ieri  il  Comitato  tecnico  
scientifico, dopo una riunione 
fiume che ha segnato una spac-
catura tra gli scienziati, ha ap-
provato  un  documento  che  
chiede all’esecutivo un raffor-
zamento dei  controlli  per  le  
strade e nei luoghi al chiuso 
senza  indicare  zone  rosse,  
arancioni o gialle. La decisio-
ne  sulle  aree  a  maggior  ri-

schio, spiegano dal Cts irritati, 
spetta  alla  politica.  «È  stata  
una riunione difficile e intensa 
- ammette il coordinatore del 
Comitato  Agostino Miozzo  -  
abbiamo raggiunto un punto 
d'incontro e condiviso all’una-
nimità la necessità di inasprire 
le misure e aumentare i con-
trolli  secondo  le  indicazioni  
contenute nel Dpcm del 3 di-
cembre, modulandole come si 
ritiene opportuno». Il verbale 
però non è stato firmato dai tre 
rappresentanti  del  ministero  
della Salute: Andrea Urbani, 
Gianni Rezza e Achille Iachi-
no. Lo stesso Rezza, direttore 
della Prevenzione,  nel  corso  
della conferenza stampa sulla 
situazione  epidemiologica,  
aveva ventilato un lockdown 
generale, cercando la sponda 
del Cts che però non è arrivata. 
Lo scienziato vicino a Speran-
za ha messo in dubbio la riaper-

tura delle scuole il 7 gennaio: 
«Credo che sia presto per dire 
se si potrà tornare alla didatti-
ca in presenza, l’incidenza dei 
casi è ancora molto elevata».

Il bollettino delle ultime 24 
ore segnala 846 morti e quasi 
15 mila nuovi casi, per un rap-
porto  tra  tamponi  e  positivi  
che scende al 9,1%. Le terapie 
intensive con 3 mila posti occu-
pati continuano a essere sopra 
la soglia critica mentre i ricove-
ri ordinari superano le 27 mila 
unità. A farne le spese è il Vene-
to, che registra il record di 165 
vittime in un giorno e oltre 3 
mila nuovi contagi. 

Sullo sfondo la mini crisi di 
governo con Matteo Renzi che 
continua a picconare pure sul 
Covid: «Bisogna avere una po-
sizione e mantenerla, non cam-
biarla ogni tre giorni». —
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CHIARA QUISISANA

RICERCATRICE

Tante divisioni anche nell’esecutivo dove i renziani accusano il ministro Speranza di “ipocondria”

Rigoristi, “aperturisti” e mediatori 
Così la politica si divide sulle misure 

IL CASO

Somministrare
i vaccini non ha nulla
a che fare con la 
nostra formazione.
Così è avvilente

ROMA

«B
asta divisioni 
tra rigoristi e 
aperturisti, se 
è  opportuno  

restringere - come io penso - 
allora che sia un sì colletti-
vo». Hai voglia a sbracciarsi 
con appelli all’unità, come fa 
il ministro degli Affari regio-
nali  Francesco  Boccia.  Uno 
iscritto sin dalla prima ora al 
partito dei rigoristi ma allena-
to a dover mediare con le Re-
gioni, dove anche governato-
ri di peso del Pd, come l’emi-
liano Stefano Bonaccini, pre-
mono a favore di negozianti, 
balneari, discotecari e quanti 
reclamano un allentamento 
della stretta. Presentando i li-
bri contabili in rosso. Ma fa-
cendo pesare  anche  il  loro  
ruolo  di  “grandi  elettori”  
quando ce n’è bisogno.

La realtà è che la spaccatu-
ra tra partiti, Regioni e persi-
no scienziati si ripropone pa-
ri pari anche questa volta, al-
la vigilia della preannuncia-
ta stretta di Natale. Caldeg-
giata nel governo dal consoli-
dato trio Speranza, France-
schini e Boccia, quest’ultimo 

tacciato di essere addirittura 
«ipocondriaco» dai renziani 
schierati  con l’ala aperturi-
sta più per esigenze di visibi-
lità che per fede.

La tesi portata avanti dai ri-
goristi è più o meno sempre 
la stessa: «Ogni decisione as-
sunta in ritardo provoca un 
aumento  dei  contagi  e  dei  

morti, che dopo aver pagato 
un prezzo salato alla pande-
mia  imporrebbero  dopo  in  
forma più aspra e duratura la 
restrizioni che dovremmo de-
cidere ora». 

Su questa linea hanno tro-
vato l’appoggio degli uomini 
di peso del Cts, come il presi-
dente dell’Iss, Silvio Brusafer-
ro e quello del Consiglio supe-
riore di sanità, Franco Loca-
telli. Anche se poi gli stessi 
scienziati del Comitato non è 
che siano tutti così rigidamen-
te schierati sulla linea del ri-
gore.  Basti  vedere  l’ultimo  
verbale del Cts, partorito do-
po una giornata di conclave e 
che ha irritato il ministro Spe-
ranza, che chiedeva una indi-
cazione chiara delle misure 
da adottare anziché fumosi 
giri di parole, ai quali ha dato 
ordine di non apporre la loro 
firma ai suoi tre rappresenta-
ti ministeriali, capitanati dal 
super esperto direttore della 
prevenzione, l’ex Iss Gianni 
Rezza,  che  aveva  proposto  
senza mezzi termini un’Italia 
rossa dalla  Vigilia  all’Epifa-
nia. Soluzione che non con-
vince  il  premier  Conte,  da  
tempo più mediatore che ri-
gorista, da quando ha capta-
to che il vento del consenso gi-
ra ora da un’altra parte.

Ma i partiti stessi l’occhio lo 

buttano più che sui bollettini 
della  Protezione  civile  sui  
sondaggi elettorali, che tra-
scrivono il malumore di una 
popolazione stressata e pre-
occupata  dalla  situazione  
economica. Del Paese e dei 
propri bilanci familiari. Salvi-
ni sa che la rabbia di artigia-
ni, commercianti, piccoli im-
prenditori è quella del suo po-
polo leghista e da tempo ha 
sposato la linea aperturista, 
mettendo quando può il dito 

nella piaga delle divisioni tra 
gli scienziati nominati dal go-
verno per indicare il da farsi.

Non a caso la sua alleata 
Meloni si è mostrata sempre 
più prudente, cavalcando sì 
la protesta degli  autonomi, 
ma senza dimenticare la pau-
ra  pandemica  di  parte  dei  
suoi elettori, quelli che lavo-
rano nella pubblica ammini-
strazione. Peccato che il virus 
si  muova  infischiandosene  
dei sondaggi e dei calcoli di 
bottega. PA. RU. —
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A Milano, a due passi dal Duomo, continua lo shopping

FEDERICA VIOLA

FEDERSPECIALIZZANDI
IL CASO

Salvini asseconda
la rabbia di piccoli

imprenditori
e commercianti

Meloni cavalca la 
protesta degli autonomi 

ma allo stesso tempo 
si mostra prudente

Terapie intensive 
(3.003) e ricoveri 

(27.342) sono ancora 
sopra la soglia critica
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Manfredi e Speranza
non pensino 
di poter sfruttare 
forza lavoro
a costo zero
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